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PREFAZIONE


 


 


 


Tu, gli altri ed io, il significato di questa interessantissima opera prima di Fausto Zucca è tutto nel titolo, dove il tu è l’uomo in sé, gli altri sono il gruppo umano e l’io è il narratore che, come un attento paesaggista libero da giudizi viziati o bigotti, osserva panoramicamente il microcosmo sociale della cittadina in cui abita, Leno, e lo riporta al lettore demistificandolo da vizi o virtù attraverso una narrazione umoristica, ora ironica, ora surreale, ora parodistica.


Gli attori, ovvero gli abitanti della cittadina, presentati anagraficamente per cognome, nome e soprannome rigorosamente fittizi, in apparente ingenuità narrativa, vengono tratteggiati in tutta la loro spontaneità che si manifesta immediata attraverso i rapporti e le interazioni reciproche nella quotidianità delle loro abitudini.


Ciò che ne risulta è la prorompente vitalità che palpita nel piccolo centro, evidenziata anche attraverso la descrizione del portamento, dei lineamenti, delle pettinature, del colore dei capelli, degli abiti sgargianti, delle attività e dei legami di amicizia e parentela degli attori tutti. Sfilano così personaggi di ogni tipo, l’ingenuo e il truffatore, il medico e il nobile, la zitella e il prete, tutti coinvolti nelle oscillazioni della danza della vita ma sempre pronti a ritrovarne l’equilibrio e la serenità nella comune condivisione. 


Il personaggio trainante del racconto è il sig. Pumpink, persona umile e dignitosa che alterna la sua attività in cascina alla passione per la ricerca dell’oro, in cui coinvolge il suo caro amico Faisto Anoletti. Tale ricerca premia i due amici col ritrovamento di un tesoro che poi, senza rendersene neanche conto, dilapidano miseramente e in breve tempo in piccoli svaghi. Ma come non individuare in tutto ciò la metafora della ricerca premiata della felicità?


Un racconto esilarante in cui l’autore dosa ad arte un mirato linguaggio, a tratti di elevata prosa poetica per descrivere aspetti paesaggistici o naturistici, altre solenne da intercalare a contrasto allo stile giocoso della narrazione delle vicende umane. 


Così, in questa commedia dei caratteri e delle emozioni, dei desideri e dei rimpianti si sussegue una puntualizzazione descrittiva di dettagli che si rivela pretesto per esaltare l’umiltà e la genuinità dei personaggi e i loro stati d’animo che, come per tutti gli uomini, si manifestano sempre tumultuosi di fronte alle gravità delle cose importanti: l’incontro d’affari tra Pumpink e Ingannamorte, un losco commerciante di chiocciole, durante il quale i due fumano “MS senza filtro” mentre si dissimulano all’eventualità di occhi indiscreti tra gli alberi del parco; la minuziosa cronaca della gara clandestina di “corsa-lenta” delle chiocciole tra l’alternanza delle grida dei tifosi e dei patemi dei concorrenti, mentre stentorea e solenne si alza la voce dell’arbitro di gara; la durata del lungo pianto di Giorgio, condiviso con l’amico Anoletti, per la pena di un amore finito male senza essere mai iniziato fa il verso al mito biblico “e il tutto durò sette giorni e sette notti”; i ripetuti luoghi comuni della filosofia sulla vita, sulla morte e sulla vita oltre la morte trovano certezze nelle rassicuranti metafore del Vescovo sul “pastore” e il “gregge” che seguono precipitosamente l’infelice uscita “io non ho mai visto tornare nessuno in vita”; e, ancora, si affaccia l’ombra ecologista nella rassegnazione durante la disastrosa gara di pesca in cui l’unico pescato possibile si rivela essere composto da plastica, pannolini e cotton fioc ma che diviene comunque consolatorio premio “tranquilli, poi tutte queste porcherie sarebbero finite nel torrente”.


Un’opera intelligente e divertente Tu, gli altri ed io, al termine della lettura della quale si ha viva la percezione di aver partecipato a una grande allegoria della felicità, ambientata nella vita moderna di una cittadina di provincia, che si fa messaggio universale per la ricerca del lato positivo nelle cose, qualsiasi esse siano.


 


Monica Palozzi




PROLOGO


 


 


 


Il mio nome è Fausto Zucca e questo è il mio secondo libro, ma sarà il primo ad essere pubblicato. Spero vi possiate divertire leggendo le divertenti e ironiche vicende dei miei personaggi.


Lo so, il mio modo di scrivere vi apparirà sicuramente singolare e non troppo lezioso: io penso che a contare davvero siano il contenuto e le emozioni, che vi arriveranno dirette con un ritmo incalzante, fluido e non faticoso da seguire, ironico ma spesso dal sapore filosofico.


Il mio intento non è quello di creare un libro gonfio, ma di portare i lettori a divertirsi e allo stesso tempo a riflettere riguardo le vicende dei personaggi.


Spero infatti di catturare la vostra curiosità e di permettervi di entrare nella mente avventurosa e comica dei due pazzi protagonisti e dei loro singolari amici, i quali vivono vicende al limite del credibile.


I protagonisti sono il signor Pumpkin detto Mister Gold, e l’amico fidato Faisto Anoletti.


I personaggi di questo libro avranno spesso delle interazioni, con la natura e con gli animali, completamente fuori dal comune.







 


 


Dedico il mio primo libro a mia mamma Ines e a mio papà Giuseppe, i quali mi hanno sempre spronato a portare a compimento ogni mio obiettivo.




PRIMO EPISODIO


 


 


 


Il signor Pumpkin e la moglie Beniamina


 


 


Il signor Pumpkin, detto Mister Gold, era un uomo di circa sessant’anni, il quale portava sul viso una barba folta e grigia con delle chiazze marroni poste proprio vicino alla bocca.


Quelle macchie erano dovute al fumo della pipa che l’uomo fumava con eccessiva frequenza.


L’uomo, di etnia indiana, era inglese d’adozione, o meglio londinese, ma da tanti anni viveva ormai in Italia.


Nel dopoguerra Pumpkin conobbe una donna italiana e iniziò a frequentarla e i due trascorsero qualche anno insieme, per poi sposarsi e metter su famiglia.


La donna si chiamava Bernardini Beniamina e possedeva un’imponente personalità; ed era piuttosto aggressiva. Infatti lei aveva la tendenza e la incontrollabile passione di scagliare ovunque i piatti quando si alterava; non che volesse dimostrare quanto i piatti potessero sfidare le leggi della gravità, ma il suo intento era proprio quello di colpire qualche malcapitato che si permettesse di contraddirla.


La signora Bernardini fumava i sigari e per questo aveva un vocione che incuteva timore in chiunque la sentisse aprir bocca! E, quando dormiva, la notte, russava talmente forte da “provocare perfino una completa inclinazione ai quadri appesi alla parete”.


La signora Bernardini era fisicamente una donna piuttosto magra; possedeva dei folti capelli rossi ed un viso che non comunicava nulla: non era né bella né brutta!


Beniamina era conosciuta soprattutto per il fatto di aggregarsi al Coro degli Alpini e, quando si esagerava con l'alcool, lei teneva in pugno tutti i colleghi, tra un canto e l’altro.


Malgrado le difficoltà coniugali, il signor Pumpkin sopportava il comportamento della donna anche se il loro rapporto, con il trascorrere del tempo, ebbe poi un brusco deterioramento. 


Dopo le sempre più frequenti liti, la donna, come premio alla pazienza del suo uomo, lo tradì e allora Pumpkin, ferito e stanco morto di lei, prese dei provvedimenti. Così accadde che i due decisero di divorziare, ma in seguito lui entrò in un stato di crisi perenne dell’umore.


Le passioni di Mister Gold, per fortuna, tenevano occupata la sua mente, in particolar modo l’alcool, che era proprio la passione più grande di Pumpkin!


Il signor Pumpkin indossava sempre un paio di bretelle color senape, che facevano capolino con il verderame dei suoi vestiti un poco sudici.


Lui amava portare un copricapo grazie al quale i suoi poveri e soli cento capelli non osassero cadere.


Mister Gold era un uomo piuttosto trasandato e lavorava in cascina.


Infatti odorava sempre di stalla.


Il grezzo uomo, in realtà, era invece un ricercatore di tutto rispetto e sosteneva persino d’essere un fortunato cercatore di oro.


Così, infatti, le sue teorie per quella ricerca e le sue storie vissute facevano il giro dei bar, tutti i fine settimana.
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